














































TAEKWONDO

Le origini

Le sue origini risalgono a circa 2000 anni fa, quando, Silla, il più piccolo di tre regni

che oggi riuniscono l�attuale Corea, viveva sotto la minaccia degli altri due regni, più

grandi e potenti. Per salvaguardare l�integrità del regno, fu fondata, verso l�inizio del VI

secolo, un�organizzazione giovanile detta Haw Rang Do (Haw = fiore, Rang = giovane),

nella quale venivano reclutati i giovani di buona famiglia (da questa organizzazione è

uscito uno dei più famosi condottieri della storia coreana, il Generale Kim Yu Shin, che

portò alla tanto desiderata unificazione dei tre regni nel 668 a.C.). Dopo l�unificazione dei

tre stati, l�arte del combattimento, che nelle diverse epoche assunse diversi nomi (Subak,

Taekkyon, Hwarangdo, ecc.), si evolse e si diffuse tra la popolazione autoctona,

diventando molto popolare tra gli usi e costumi locali, ma soprattutto come spesso

accadeva, nell�addestramento militare.

Un vero e proprio momentaneo appannamento quest�arte lo subì sotto l�occupazione

giapponese (nel 1909) con la conseguente imposizione della cultura nipponica. Dopo la

liberazione, le diverse scuole di combattimento ripresero vigore e negli anni Cinquanta si

unificarono prendendo il nome definitivo di Taekwondo, tanto da divenire lo sport

nazionale. Nel 1965, a seguito di una dimostrazione avvenuta a Roma grazie ai Maestri

Park Sun Jae, Park Young Ghil e Park Chun Ung, fu introdotto anche in Italia. Nel 1973 fu

fondata un�organizzazione mondiale la WTF (World Taekwondo Federation) unica

federazione riconosciuta ufficialmente dal governo della Corea del Sud con intento

promotore, coordinatore e regolatore del Taekwondo nel mondo; oggi sono 200 le nazioni

affiliate alla World Taekwondo Federation (l�8a Federazione Internazionale tra gli sport

olimpici per numero di paesi affiliati), con oltre 60 milioni i praticanti in tutti e 5 i

continenti. Proprio per l�importanza che questo sport ricopre non solo in Corea, ma anche

nel mondo occidentale è stato introdotto come disciplina dimostrativa alle Olimpiadi di

Seul nel 1988 e Barcellona 1992; a Sidney 2000 è entrato definitivamente tra le discipline

olimpiche a pieno titolo.
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Le regole

Questo sport di situazione è una disciplina olimpica individuale. Il vero scopo del

Taekwondo è un�educazione morale intesa come formazione di un carattere nobile, forte

e cortese nella persona e le tecniche impartite sono soltanto il mezzo per arrivare a

quest�obiettivo.

In Corea lo spirito è inteso come la potenza che è la capacità di pensare e di agire. Il

Taekwondo deve coltivare questa capacità di pensare e di agire dei praticanti per

raggiungere il fine con la massima sincera aspirazione e impegno personale. Infatti, la

sincerità e l�impegno fanno nascere la fede che è la componente essenziale della

sicurezza interiore. Se il Taekwondo non potesse adempiere questa missione spirituale, e

se la preparazione tecnica non andasse di pari passo con la preparazione morale, si

otterrebbe esattamente il contrario di ciò che quest�arte si propone.

Il Taekwondo è «L�arte del combattimento con l�uso di pugni e calci in volo».

Tradotto letteralmente dal coreano tae significa saltare e dare calci, kwon significa pugno

e do significa arte. Si distingue dagli altri sport marziali per la particolare efficacia,

dinamismo e spettacolarità delle sue tecniche di gamba (calci circolari e in volo, calci

multipli).

Per ogni incontro ufficiale, sono previsti un arbitro coadiuvato da tre giudici e un

direttore di campo; ogni colpo portato a segno da un punteggio. Dai punti validi si

sottraggono le eventuali penalizzazioni per tecniche proibite (spingere, colpire il viso col

pugno, colpire col ginocchio, atterrare l�avversario, ecc).

Si vincono gli incontri ai punti, per fuori combattimento (KO), per abbandono, per

squalifica o per intervento arbitrale.

Gli atleti sono divisi per sesso e categorie di peso (ai GO 4 per le donne e 4 per gli

uomini), indossano la tradizionale divisa bianca denominata dobok con cintura; sono

muniti di protezioni (casco e corpetto, parastinchi, protezioni per avambracci e

conchiglia) e si affrontano su un quadrato di 8 m di lato all�interno di un�area di sicurezza

di 12 m x 12m. I colpi ritenuti validi sono i seguenti: con i piedi sia il tronco sia il volto,

con i pugni solo il tronco. Disattendere queste regole comporta la detrazione di punteggio

o la squalifica.

Il grado di conoscenza degli allievi di Taekwondo di chiama Kup, che va dal 10°

(cintura bianca) al 1° grado (cintura nera). Oltre il 1° Kup si accede ai Dan (1° , 2° fino al

9°) e s�indossa la cintura nera.
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Le competizioni sono composte da 3 round di 3� ciascuno di tempo effettivo, con 1�

di recupero. Se i contendenti si trovano in parità dopo le 3 riprese, se ne disputa una

quarta chiamata golden round. Il primo punto messo a segno fra i due atleti è chiamato

golden point e determinerà il vincitore. Se anche dopo il 4° tempo si è in parità, l�arbitro,

sentiti i 3 giudici di sedia e in base ai loro referti arbitrali, aggiudicherà l�incontro. Non

esiste, quindi, il pareggio.

Per le qualificazioni alle Olimpiadi di Pechino furono usate tecnologie elettroniche

per l�assegnazione dei punti. Infatti, le società Adidas e Lajust fornirono importanti

tecnologie e software, inserite nelle protezioni degli atleti (corpetto e parapiede) al fine di

trasmettere la potenza dell�impatto e trascodificarlo in punto o meno. Alle Olimpiadi di

Pechino 2008, però, tale tecnologia non venne usata, mentre sarà presente nelle prossime

di Londra 2012 e a fornirla sarà la società Dae Do International. Un rilevatore magnetico

di contatto e di pressione viene inserito dentro al corpetto che, a seconda delle vibrazione

che riceve, legge la pressione del colpo ricevuto e la trasmette, attraverso un sistema Wi-Fi,

ad un ricevitore posto nel computer sul tavolo giuria. Il software gestionale controlla

anche il tempo e le ammonizioni e segnala il tutto, in tempo reale, ad un tabellone gara

posto in bella evidenza accanto al quadrato di combattimento. È importante sapere che la

tecnologia sviluppata non permette errori di valutazione, poiché un metallo polarizzato,

posto nel parapiedi dell�atleta, chiude il contatto con il ricevitore del corpetto e, se viene

raggiunta l�adeguata soglia di vibrazione e quindi potenza, segnala il punto, cosa che

invece non avviene se il colpo arriva da un�altra estremità del corpo.

Il punto di pugno al corpetto e quello di calcio al viso, invece, viene ancora aggiudicato

dagli arbitri in fase di gara, anche se, a breve, è prevista l�introduzione di apposita

tecnologia. Infatti, i tre arbitri di sedia sono muniti di un joystick, collegato allo stesso

software, per trasmettere in tempo reale la loro decisione di assegnare punto.

Per spettacolarizzare il combattimento negli ultimi anni sono stati introdotti nuovi

parametri per l�assegnazione dei punti: infatti ad oggi il calcio al viso vale tre punti, il calcio

eseguito in rotazione e in volo vale 2 punti, mentre il calcio al corpetto rimane un punto.

Anche le ammonizioni hanno un ruolo importante nell�andamento del

combattimento. Se, infatti, un atleta riceve due ammonizioni, nell�arco dei tre round,

viene assegnato direttamente un punto all�avversario, mentre prima le stesse valevano una

deduzione di punto.
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Sport olimpico individuale maschile e femminile con 4 categorie di peso
Uomini Donne
- di 58 Kg - di 49 Kg
- di 68 Kg - di 57 Kg
- di 80 Kg - di 67 Kg
+ di 80 Kg + di 67 Kg



TENNIS

Le origini

Il gioco del Tennis deriva dall�antico jeu de paume francese o dal gioco della palla

corda, sport praticato in una sala, che consisteva nel rinviarsi una palla da una parte

all�altra di un filo colpendola con il palmo della mano fasciata di cuoio, e poi dal royal

tennis, una variante che è ancora oggi praticata in Inghilterra.

È un gioco che vanta origini aristocratiche ed ha avuto una progressiva diffusione

dalla metà del Novecento

La parola �tennis�, invece, risale al XIX secolo d. C. e ha un�etimologia incerta.

Sembra, infatti, che derivi sia dall�inglese tennis sia dall�antico francese tenez, tenete!

Altri, ancora, la associano al nome di una città sulle rive del Nilo che i Greci chiamavano

Tanis e che gli Arabi ribattezzarono Tinnis. Le origini del tennis giocato hanno forme

diverse, si fanno risalire addirittura al 1555, quando un italiano, Antonio Scaino da Salò,

pubblicò il primo manuale tecnico di cui si abbia conoscenza dal titolo Trattato del Gioco

della Palla.

Le immagini più vicine a noi risalgono al XVI secolo e ritraggono alcuni giocatori con

palla e racchette. Proprio dal XVI secolo la mano per colpire la palla fu sostituita da una

racchetta di legno, il filo da una rete e la competizione si svolge secondo i principi

fondamentali del Tennis di oggi.

I primi campi da Tennis non avevano la tradizionale forma rettangolare alla quale

siamo abituati, erano bensì a forma di clessidra, costituiti cioè da due trapezi uniti per il

lato più corto e divisi da una rete molto alta: 152 cm ai lati e 99 cm al centro.

Nel Settecento si pratica in Inghilterra il court tennis, progenitore dell�attuale gioco.

Il 23 luglio del 1869 sei signori londinesi si riunirono presso la sede del giornale «The

Field» per fondare un club chiamato All England Croquet Club, inizialmente riservato alla

sola attività del croquet.

L�inizio ufficiale del gioco moderno risale al 1873 e la sua forma attuale, con le prime

regole, la dobbiamo al suo ideatore, il maggiore inglese Walter Clapton Wingfield, che lo

propone con un nome molto complicato: Sphairistiche. Il suo merito fu quello di

brevettare un gioco già noto cercando di trarne anche vantaggi economici. Un paio di

anni dopo il nome fu cambiato in Lawn Tennis (Tennis da prato).
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È solo nel 1877, a Wimbledon, che s�incontra un campo che nella lunghezza e nella

larghezza rispecchia le misure odierne, e tre anni dopo, nel 1880, si decide anche di

ridurre l�altezza della rete e di fissare la distanza dalla linea di battuta.

Nel giro di poco tempo il club, situato nelle vicinanze della stazione di Wimbledon,

fu riservato anche alla pratica del Tennis, assumendo di conseguenza la denominazione

definita di All England Croquet and Lawn Tennis. Qui si organizzò il primo campionato di

tennis limitato al solo singolare maschile che contò ben 22 partecipanti e fu vinto da

Spencer Gore, passato alla storia come il primo vincitore del leggendario torneo.

Uno dei primi Paesi in cui il Tennis fu introdotto fu proprio l�Italia. Nel 1878, infatti,

era già sorto un club tennistico a Bordighera, il cui esempio venne ben presto seguito da

altre città, quali Roma, Torino, Viareggio, Genova, ecc.

Il 18 maggio 1910, nella palazzina del Circolo Tennis Firenze, fu fondata la

Federazione Italiana Tennis. Il marchese Piero Antinori è il primo presidente eletto da

dieci delegati di tredici circoli. La denominazione iniziale fu di Federazione Italiana Lawn

Tennis, ma il termine inglese lawn fu eliminata nel 1946.

Il Tennis è stato uno degli otto sport presenti alla prima edizione delle Olimpiadi del

1896 e vi rimase nel programma sino ai GO di Parigi del 1924.

La sua uscita, in occasione dei Giochi di Amsterdam del 1928, secondo alcuni

organizzatori, fu causata da un banale dissidio di natura commerciale sulla scelta della

marca di palle da usare. In realtà, fu determinante l�ostruzionismo degli inglesi, che

volendo proteggere il prestigio di Wimbledon, boicottarono questa disciplina. In tal modo

non si sarebbero svolte altre importanti manifestazioni che avrebbero potuto oscurare il

loro prestigio. Fu così escluso dai GO per poi rientrarvi nel 1988 a Seoul, prima come

disciplina dimostrativa e, poi, ufficialmente nel 1992 a Barcellona.

La Federazione Internazionale fu fondata nel 1913.

Il campo di gioco

Il campo misura per il �singolare� 23,77 m di lunghezza e 8,23 m di larghezza. Per il

�doppio� misura 23,77 m di lunghezza e 10,97 m di larghezza. Devono essere divisi a

metà da una rete sospesa a un cavo del diametro massimo di 0,8 cm e passante per i pali,

alti 1,07 m dal terreno, mentre la rete al centro del campo deve essere di 0,914 dal

terreno. La superficie del campo dovrà essere di quelle consentite dal regolamento

internazionale.
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Le linee delimitanti il campo sono chiamate le �linee di fondo�, �linee laterali� e �linea

di battuta� che devono avere una larghezza di 5 cm.

Le regole

Sport individuale e collettivo, olimpico e di situazione. Lo scopo di questo gioco è di

fare in modo che la palla rimbalzi due volte nel campo dell�avversario o fare in modo che

non egli riesca a rimandarla nel proprio.

Si può giocare al meglio dei 3 set, ma nei tornei del Grande Slam (Australian Open,

Roland Garros, Wimbledon e US Open) la distanza diventa al meglio dei 5. Il punteggio si

declina in �15-30-40-gioco�. In caso di parità (40-40) si devono conquistare due punti di

vantaggio per acquisire il gioco. Ogni set è composto di 6 giochi. Alla fine di ogni game

deve cambiare il giocatore di battuta.

La racchetta non deve superare 81,28 cm di lunghezza complessiva e 31,75 cm di

larghezza complessiva.

La superficie cordata non deve superare 39-37 cm di lunghezza e 29,11 cm di

larghezza complessiva.

Il diametro della palla minimo deve essere di 6,35 cm e quello massimo di 6,67 cm.

Il peso minimo di 56,7 gr e il massimo 58,5 gr. La palla lasciata cadere da 254 cm

deve avere un rimbalzo minimo di 135 cm e un massimo di 147 cm e sottoposta a una

pressione di 8,165 Kg con deformazioni entro determinati limiti.

Sport olimpico individuale e individuale collettivo maschile e femminile





TENNISTAVOLO

Le origini

Non sono così certe le origini del gioco del Tennistavolo (o Ping Pong). Esistono da

qualche tempo due versioni che vedono da una parte gli assertori dell�origine asiatica e

dall�altra quelli dell�origine europea.

I primi sono convinti che le radici di questo sport vanno ricercate in Cina, dove i soliti

cinesi, che hanno inventato tutto duemila anni prima degli europei, avrebbero praticato un

gioco simile, addirittura assieme a Marco Polo.

I secondi indicano nell�Europa, verso la fine dell�Ottocento, la culla di questo sport

che già da allora cominciava ad attirare praticanti per la semplicità d�esecuzione e il

divertimento che questa disciplina suscita. Le prime notizie sul tennistavolo vero e proprio

sono da far risalire alla metà del XIX secolo e riferiscono di una gara di tennis sul tavolo

effettuata da un gruppo di studenti universitari inglesi che, in un fatidico pomeriggio

piovoso e costretti a rinunciare al tennis, loro passatempo abituale, decisero di giocare

comunque sul tavolo di casa con racchette rudimentali di cartone, adoperando dei libri

per delimitare i rispettivi campi di gara.

Siamo intorno al 1880 e il gioco viene denominato con un termine dall�etimologia

incerta: Gossima. È del 1884 la prima apparizione ufficiale di questo gioco in cui le regole

sono ancora appena accennate e per lo più lasciate all�inventiva dei praticanti, infatti,

proprio in quell�anno s�incontra per la prima volta il termine Table Tennis nel gioco con

dadi di JH Singer di New York.

La paternità ufficiale del regolamento è comunque universalmente riconosciuta

all�ingegnere inglese James Gibb, che nel 1875 stabilì le principali regole istituzionali,

derivandole in gran parte dal Lawn Tennis. Nel 1890 lo stesso Gibb, di ritorno da un

viaggio d�affari in America, portò con sé un certo numero di palline di celluloide che

riteneva potessero essere utili per il suo gioco.

Questo tipo di pallina incontrò presto un largo favore negli appassionati e in breve

tempo soppiantò le palline di gomma e di sughero sino allora usate. Il rumore provocato da

queste palline durante il gioco suggerì a James Gibb il termine onomatopeico di Ping Pong.
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Un anno dopo, nel 1891, John Jaques de Croydon (un fabbricante di giochi e articoli

sportivi, amico di James Gibb) lo depositò, presso l�Ufficio Legale dei Brevetti in

Inghilterra, col nome iniziale: Gossima.

Nel 1900 i Fratelli Hamley lo brevettarono come Ping pong, utilizzando ufficialmente

le palline di celluloide simili a quelle attuali. Il primo set da tennis da salotto venne

costruito da David Foster, brevettato proprio nel 1890: esso comprendeva versioni di

gioco su tavolo di Cricket, Calcio e Lawn Tennis. In seguito si assisterà all�evoluzione delle

attrezzature che rese sempre più pronunciato il divario tecnico tra amatori e agonisti: nel

1902, da un�idea di E. C. Goode, la racchetta tipo tamburello lascia il posto alla racchetta

di legno le cui superfici, in seguito, vengono rivestite prima di sughero, poi di carta

vetrata, di tela da cinghie e da tela gommata con puntini.

Nel 1926, per iniziativa del Dott. Georges Lehmann, nacque la ITTF (International

Tennis Table Federation) e nel dicembre dello stesso anno si svolse il primo campionato

mondiale che ebbe come sede di svolgimento Londra. Nel 1936 una riduzione dell�altezza

della retina, da cm 17,50 a cm 15,25, ha conferito al Tennistavolo maggior dinamismo

offensivo. In Italia il 15 novembre 1945 nacque il GITeT (Gruppo Italiano Tennis da Tavolo)

che fu poi riconosciuto dal CONI come aggregato alla Federazione Italiana Tennis. Il 22

febbraio del 1969 il GITeT si trasformò in FITeT (Federazione Italiana Tennistavolo). Il 19

dicembre 1974 il CONI riconobbe la FITeT come Federazione aderente. Il 22 febbraio 1979

la FITeT divenne Federazione effettiva. A incrementarlo ulteriormente, ha contribuito, nel

1951, l�utilizzazione delle racchette cosiddette sandwich.

Le regole

Il Tennis tavolo, disciplina olimpica individuale e individuale collettiva, di situazione,

si gioca al meglio dei 7 set (vale a dire che si vince la partita conquistando per primi 4 set).

Ogni partita finisce a 11 punti, almeno con 2 punti di vantaggio. Il cambio di battuta

avviene ogni due punti indistintamente assegnati.

Il campo misura 2,74 m di lunghezza e 1, 525 m di larghezza (sia per il singolo sia

per il doppio), diviso longitudinalmente in modo eguale da una linea bianca di 3 mm.

La superficie di gioco deve essere separata a metà da una rete verticale parallela alle

linee di fondo. La superficie di gioco può essere di qualsiasi materiale e deve produrre un

rimbalzo di 23 cm, lasciando cadere la pallina dall�altezza di 30 cm. Le linee delimitati il

campo sono bianche e di 2 cm su un fondo di colore uniformemente scuro e opaco.
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La racchetta può essere di qualsiasi dimensione, forma e peso, ma il telaio piatto e

rigido, ma almeno l�85% dello spessore del telaio deve essere di legno naturale; al suo

interno altri materiali non possono superare il 7,5% dello spessore totale. Un lato del

telaio usato per colpire deve essere ricoperto da una gomma avente uno spessore totale di

non più di 2 mm, compreso l�adesivo.

La rete deve essere sospesa da una corda a un�altezza di 15,25 cm dalla superficie di

gioco e fissata a due paletti di eguale altezza e distanza dalla linea laterale del campo di gioco.

Sport olimpico individuale e individuale collettivo maschile e femminile





TIRO A SEGNO

Le origini

Si suppone che, per necessità vitale, sin dalla preistoria siano esistite alcune forme di

tiro (non a fuoco, naturalmente) quando gli uomini erano costretti a cacciare per

assicurarsi il cibo o per proteggersi dai nemici. Si sta parlando, ovviamente, di tutto ciò

che poteva essere lanciato (sparato): dai sassi alle frecce o alle lance. Sappiamo anche che

gli antichi Greci praticavano gare di �tiro alla colomba� per onorare gli dei e dal X secolo

d.C., Indiani, Slavi, Celti e Germanici praticavano rituali simili. È, però, con l�invenzione

della polvere da sparo che possiamo parlare finalmente di tiro a fuoco, così come viene

inteso nell�era moderna. La polvere, quindi, determinò un grande cambiamento delle

tradizioni e anche lo sport ne subì le conseguenze tanto che questi mutamenti

contribuirono alla diffusione delle armi nel mondo. Si riscontra, infatti, che a partire dal

XIII e XIV secolo d.C. si costituirono molte fondazioni di tiro in numerose città europee. Le

prime gare italiane si svolsero in Sicilia, verso la metà del XIX secolo

La vera diffusione dell�hobby del Tiro a segno risale alla seconda metà dell�Ottocento,

e precisamente negli Stati Uniti. In Italia questo sport agonistico è regolato dall�UITS

(Unione Italiana di Tiro a Segno).

Le caratteristiche tecniche

Le disciplina del Tiro a segno, tutte individuali e alcune olimpiche, in generale sono

classificate come �sport di mira� (mentre Dal Monte le considera più specificamente come

attività di destrezza con scarso impegno muscolare). Nel tiro a segno infatti, tutti i

meccanismi energetici sono attivati, ma con intensità molto bassa. In particolare, per

quanto riguarda il meccanismo aerobico, esso è importante per il controllo del respiro e

della funzione cardiaca; anche la produzione di Beta-endorfine, influenza la tranquillità

del soggetto e la sua stabilità posturale.

�Processi di puntamento e di scatto�: il tiratore per dare inizio alla trazione del grilletto

attende che la punteria sia cristallizzata nell�immobilità. Occorre prestare attenzione però,

perché, a causa del troppo protratto puntamento, egli finisce per accorgersi che la mira ricade

nell�instabilità, per mancanza di ossigeno o all�aumentare della stanchezza muscolare.
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Il �puntamento �: l�occhio non si deve focalizzare sul bersaglio, ma esclusivamente sul

congegno di mira e in particolare sul mirino. Questa tecnica di mira consente di rilevare

con tempestività gli eventuali errori. Tutto ciò non sarebbe possibile quando l�occhio si

focalizza sul bersaglio. Basti pensare che un mirino che si sposta di 1 mm porta a una

deviazione del tiro dal centro del bersaglio, una variante compresa tra i 16 e gli 11 cm, su

un bersaglio posto a 25 m.

Perché l�occhio possa ottenere un�immagine il più possibile veloce e nitida del quadro di

mira, il congegno di puntamento deve essere largo e squadrato; ciò consente il controllo del

mirino nella tacca di mira. Il mirino deve sporgere dalla base della tacca di mira di una misura

pari all�altezza di quest�ultima.

�Processo di scatto�: per far partire il colpo bisogna azionare il grilletto con un�azione

antero-posteriore, cioè dall�avanti verso l�occhio che prende la mira. Non si deve muovere

l�indice bruscamente; al contrario, da quando entra in contatto con il grilletto, il suo

movimento deve essere uniforme. L�indice deve appoggiarsi al grilletto con la prima falange.

Lo scatto è una tra le tecniche più difficili che un tiratore debba apprendere, perciò egli deve

esercitarsi e costantemente migliorarsi in questo campo.

�Coordinazione tra puntamento e scatto�: la migliore soluzione per questo problema

consiste nell�iniziare contemporaneamente le due fasi. Mentre il tiratore inizia ad andare in

punteria, cioè a prendere la mira con lo sguardo, l�indice preme sul grilletto finché il colpo

parte quasi inaspettatamente, entro il limite di 5-8�, ma non al di fuori dei 3-10� (comunque in

rapporto al tipo di competizione che sta affrontando). Il costante restringersi delle oscillazioni

della linea di mira sulla superficie mirata deve coincidere con il morbido superamento della

resistenza del grilletto. Questa tecnica si chiama �tiro involontario�. In questa tecnica se la

proiezione della linea di mira coincide nella superficie mirata, il colpo deve centrare la zona

battuta, che si trova sopra la superficie mirata. Se ciò non accade, il tiratore ha fatto partire il

colpo troppo violentemente, nel momento da lui voluto e quindi determinato.

Le regole

Tutte le gare ad aria compressa, sia per gli uomini sia per le donne e sia che si usi la

pistola o la carabina, si svolgono con bersagli posti a 10 m. Il calibro usato è sempre 4,5

mm. Nelle gare olimpiche, la sostanziale differenza fra i sessi è soltanto il numero di colpi

totali che si sparano in competizione (venti colpi in meno per le donne). Per il resto delle

regole tutto rimane identico.
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Il bersaglio mobile si affronta con la carabina e si deve colpire un bersaglio che si

muove da sinistra a destra; alla pistola rimane solo il tiro di precisione. Nelle gare a fuoco,

sia per gli uomini che per le donne, si spara con pistola a 25 o 50 m, con la carabina solo

a 50 m, secondo le specialità. Il calibro generalmente usato è il 22 lungo che ha,

ovviamente, una carica esplosiva più potente del cal. 22 corto ed è generalmente usato

per le carabine o le pistole che debbono tirare a 50 m.

Le competizioni olimpiche

�La pistola libera�: si chiama così perché non ha regole estremamente rigide per le

misure e le fattezze della stessa; in altre parole, si possono apportare moltissime modifiche

personali senza dover sottostare a misure restrittive. Il bersaglio è posto a 50 m e si spara

un colpo per volta. Gara riservata ai soli uomini.

�La carabina 3 posizioni�: ha il bersaglio è posto a 50 m. Le tre posizioni sono: in

piedi, in ginocchio e sdraiati a terra. Le donne sparano le metà dei colpi degli uomini.

�La carabina a terra�: è riservata ai soli uomini e si usa la sola posizione sdraiata a terra.

�La pistola automatica�: è riservata agli uomini. Si spara con cinque bersagli posti a 25

m che appaiono e scompaiono (girando sul loro asse longitudinale) rimanendo visibili per

differenti periodi di tempo: quattro, sei o otto secondi. In quel lasso di tempo il tiratore

deve scaricare un colpo per ogni sagoma, partendo da una posizione che prevede

l�elevazione del braccio fino a 45° da terra e non oltre e passando velocemente in

successione (da destra a sinistra) agli altri bersagli che sono posti a poca distanza fra loro.

L�unica gara riservata alle sole donne è la �Pistola sportiva� o �Standard � con bersagli

a 25 m. Si spara per metà gara (30 colpi) a un tipo di bersaglio fisso (il cui centro è più

piccolo) e per l�altra metà a tiro celere, cioè con sagoma girevole sul proprio asse

longitudinale (simile, ma non uguale, alla pistola automatica), con un tempo di scomparsa

(7�) e di apparizione (3�).

Competizioni olimpiche con armi A.C. uomini
Specialità Caratteristiche
10 m carabina bersaglio corrente (60 colpi, 30 x 2)
10 m pistola bersaglio fisso (60 colpi, 30 x 2)
10 m carabina bersaglio fisso (60 colpi, 30 x 2)

Competizioni olimpiche con armi A.C. donne
Specialità Caratteristiche
10 m carabina bersaglio corrente (40 colpi, 20 x 2)
10 m pistola bersaglio fisso (40 colpi, 20 x 2)
10 m carabina bersaglio fisso (40 colpi, 20 x 2)
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Competizioni olimpiche con armi a fuoco uomini
Specialità Caratteristiche
50 m pistola libera bersaglio fisso (60 colpi)
50 m carabina 3
posizioni

bersaglio fisso (120 colpi - 40 x 3)

50 m carabina a terra bersaglio fisso (60 colpi)
25 m pistola automatica bersagli girevoli (60colpi)

Competizioni olimpiche con armi a fuoco donne
Specialità Caratteristiche
50 m carabina 3 posizioni bersaglio fisso (60 colpi - 20 x 3)
25 m pistola sportiva Bersagli girevoli e fissi (60colpi - 30 x 2)

Nel 1861 si costituisce la Società per il Tiro a Segno Nazionale, per coordinare

l�addestramento all�uso delle armi da fuoco dei giovani delle nuove regioni annesse al

Regno d�Italia. Venti anni dopo, con la legge 2 luglio 1882, n. 883, fu conseguentemente

costituito il Tiro a Segno Nazionale che, a sua volta, nel 1894 diede origine alla

Commissione Centrale del Tiro a Segno Nazionale. Nello stesso anno, la commissione si

trasforma in UTI (Unione dei Tiratori Italiani). Passa ancora del tempo fino ad arrivare

all�11 novembre 1910, giorno in cui l�organismo assunse la denominazione di Unione

Italiana di Tiro a Segno. Fu poi con la legge del 4 giugno 1936, n. 1143, che convertì il

r.d.l. 16 dicembre 1935, n. 2430, che si indicò fra i compiti del Tiro a Segno Nazionale

l�addestramento al tiro degli obbligati all�istruzione premilitare e postmilitare e all�UITS

(Unione Italiana Tiro a Segno) vennero riservati compiti di natura sportiva, nello specifico

al perfezionamento dei giovani con particolari attitudini al tiro, organizzazione e

disciplina delle gare, partecipazione a competizioni internazionali.

Alle Società di Tiro comunali e provinciali subentrarono le Sezioni del Tiro a Segno

Nazionale e i campi di tiro, impiantati a spese dello Stato, furono compresi fra gli

immobili demaniali militari e dati in uso alle Sezioni di TSN a titolo gratuito. Attualmente

l�UITS è disciplinata dallo Statuto approvato con decreto del Ministro della Difesa 14

aprile 1998, poi modificato per effetto del decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, sul

riordino del CONI, uso armi a fuoco.

Dall�aprile 2008, tramite una circolare ministeriale, è permesso anche ai tiratori

minorenni, di età però non inferiore ai 14 anni, di poter svolgere attività sportiva con armi

a fuoco all�interno dei poligoni delle Sezioni TSN e sotto il controllo di tecnici federali.

Qui di seguito l�elenco delle gare che fanno parte degli eventi nazionali, mondiali e

continentali, ma non olimpici.


